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Conferenza Casa e Centri Storici ^VT£.iet!~t 
nel settore dell'abitazione, dalla Conferenza regionale « Casa e Centri Storici B del dicembre 
1976 che ha rappresentato un momento di confronto serrato con la partecipazione, impegnan
do tutte le forze politiche sociali ed economiche della Regione per la costruzione di una linea 
comune per la politica edilizia e dalla quale sono poi scaturite gran parte delle iniziative della 
Regione'come l'analisi dei fabbisogni abitativi della Regione, l'Anagrafe degli assegnati degli 
alloggi di proprietà pubblica e la legge regionale n. 45 del 1978 che stanzia 1.100.000.000 per a 
formazione degli strumenti urbanistici nel Centri Storici, ed infine il Primo Progetto del piano 
decennale per la Casa. Nella foto: un'immagine del centro storico perugino 

Umbria: l'obiettivo è la «qualità» 
Colloquio con Franco Giustinelli assessore all'assetto del territorio della Regione - Il dramma del terremoto in Vulne
rino - Le caratteristiche dell'edilizia - Ottocento centri storici - Equilibrio tra l'intervento sull'usato e nuove costruzioni 

Parlare con Franco Giusti
nelli di questi tempi nun è 
facile. L'assessore all'urbani
stica e ai lavori pubblici del
la Regione Umbria da quan
do c'è stato il tragico sisma 
in Valnerina praticamente 
non si è più mosso da Nor
cia e Cascia, i due centri 
maggiormente colpiti dal ter
remoto dì settembre. 

E una conversazione con 
lui sullo stato dell'edilizia, 
sulle sue prospettive di ri
presa e di sviluppo nun può 
die partire da questi avve
nimenti che non solo hanno 
prodotto ben 150 miliardi di 
danni nell'insieme, ma che 
hanno messo a soqquadro un 
intero assetto del territorio. 

«Le nostre energie — dice 
subito il compagno Giustinel
li -— IN questo momento sono 
tutte finalizzate alla "rico
struzione" della Valnerina. 
ricostruzione edilizia ed ur
banistica che dovrà avere 
certi connotati tenendo pre
sente la storia, la cultura. 
l'ambiente della zona*. Ma 
parlare dell'edilizia umbra 
ovviamente significa trattare 
di un argomento tutto parti
colare, con caratteristiche 
che risultano subito evidenti-
L'Umbria infatti è pratica-
ment un intero centro stori
co. Di centri (da città come 
Perugia o Spoleto o Gubbio a 
«borghi» splendidi come Spel
lo o Bavaglia o Montefalco) 
medievali ne esistono ben ot
tocento. La domanda rituale 
allora, dove va l'edilizia della 
regione, non può che avere 
una risposta obbligata da 
parte di Giustinelli: «Chiara
mente verso un nuovo equi
librio tra l'intervento sull'u

sato. l'intervento nei centri \ 
storici, P le nuove costruzio- , 
ni*. Insomma l'obiettivo di 
sperimentare in Umbria una 
innova qualità della vita» 
(fine per il quale da anni, 
dal momento in pratica del
l'esperienza regionalista, le 
autonomie locali e le forze 
politiche democratiche sono 
impegnate) può trovare a 
partire dall'intervento in edi
lizia un suo riscontro reale 
ed obiettivo. 

«Il piano decennale per la 
ca<a — afferma Giustinelli — 
allora non è un'altra cosa 
dall'ipotesi generale di cresci
ta economica e civile del
l'Umbria. quell'ipotesi de

scritta tanto per intenderci dal 

piano regionale di sviluppo 
votato un anno e mezzo fa 
all'unanimità da tutte le for
ze politiche democratiche del 
Consiglio regionale». 

Ecco allora il tema-edilizia 
affrontato all'interno della 
concezione policentrica che 
dell'Umbria il piano regionale 
di sviluppo ipotizza. 

Ovviamente non si tratta 
solo dell'edilizia: si parla di 
assetto del territorio, di pia
no urbanisticoterritoriale, di 
cultura della città. Ma con
cretamente come si è mossa 
la Regione dell'Umbria e tut
to il sistema delle autonomie 
locali in questo quadro di 
rispetto assoluto per la storia 
e le tradizioni umbre? Quale 
impegno per la nuova do

manda di abitazioni? 
«Intunto c'è stufo un ampio 

ricorso da imrte delle ammi
nistrazioni comunali ai piani 
di edilizia economica e popo
lare e approntate le aree di 
urbanizzazione. R problema a 
questo punto sarà caso viai 
di adeguarli questi piani e 
rivederli criticamente alla lu
ce delle tendenze e delle 
prospettive per gli anni ot
tanta». In ogni caso si può 
parlare di regione equilibra
ta? Si sono in altre parole 
verificali grossi sommovi
menti sociali tali da far par
lare di crisi in edilizia? «No 
di certo. Qui da noi grossi 
distacchi non se ne sono ve
rificati anche se un certo fe
nomeno di spopolamento nei 
centri storici si è verificato 
nel corso degli anni sessanta 
e settanta. A tutto questo pe
rò ha cercato di dare rispo
ste una programmazione ter
ritoriale puntuale e nuova*. 
Ma di crisi abitativa si può 
parlare per l'Umbria degli ul
timi anni? *E' evidente — di 
ce Fraudo Giustinelli — che 
nelle città maggiori (Perugia 
in primo luogo, in questi 
giorni alle prese tra l'altro 
con la questione delle case 
per gli studenti stranieri, ma 
poi ai.che Terni, Spoleto, Fo
ligno) una certa crisi si è 
sentita anche se non è lonta
namente paragonabile a quel
la delle grandi città del nord 
o del sud d'Italia. C'è da sot
tolineare tuttavia il fatto che 
il piano decennale per la ca
sa cerca di approntare una 
strumentazione in grado di 
dare risposte a questo squi
librio che si è verificato tra 
un'esigenza di domanda di a-

bitazioni e i mezzi che are 
vaino a disiwsizione». 

Giustinelli, parliamo un at
timo del piano urbanisti
coterritoriale ancora in fase 
di gestazione. Cosa vuol esse
re in particolare? Il PUT è 
arrivato ormai nella sua fase 
finale di elaborazione. Cosa 
vuol essere è facile dirlo: u-
no strumento tale da cogliere 
il collegamento tra territorio 
e sviluppo. Tra questi due 
fatti ovviamente ci deve esse
re correlazione, non pianifi
cazione astratta. E' un piano 
che in modo particolare si 
rivolge all'uso delle risorse: 
dai centri storici, alle acque, 
ai boscìii. Anch'essi natural-
viente è un momento di un 
progetto più generale (quello 
delineato dal piano regionale 
di sviluppo) della Regione». 

Quale tipo di imprenditoria 
edile c'è nella nostra regione? 
Quali rapporti ha con il pò 
tere pubblico locale? *Non 
c'è dubbio che le imprese del 
settore negli ultimi anni 
hanno compiuto e stanno 
compiendo degli sforzi assai 
notevoli sul piano del rinno
vamento tecnico e tecnologi
co dopo aver scontato gli ef
fetti di crisi del settore nei 
primi anni settanta. C'è da 
dire anche che l'imprendito
ria edile comunque ha sem
pre cercato di avere rapporti 
di collaborazione con gli enti 
locali e con la Regione. Ma 
oggi in Umbria assistiamo 
anche a fenomeni di sviluppo 
della cooperazione (un ruolo 
importante è svolto dall'Edil-
cooper) a fronte di una do
manda rilevante di carattere 
popolare*. 

Vogliamo comunque riepi

logare. Giustinelli, l'aziona 
svolta dalla Regione del
l'Umbri m sostegno dell'edili
zia? «Dopo aver portato a-
vanti l'attuazione del primo 
biennio del piano per la casa 
adesso entriamo nella secon
da fase del progetto, quella 
più impegnativa. Sicuramente 
ora dovremmo esaltare un 
rapporto più stretto con tutte 
le componenti: imprenditoria 
privata, cooperazione, istituti 
autonomi case popolari. Pro
babilmente infatti ci saranno 
aspetti, anche importanti, del 
piano da migliorare. 

«Ecco partiamo da questo 
elemento — dice Giustinelli 
— se vogliamo riassumere 
l'impegno regionale. Un altro 
aspetto importante a cui ab
biamo dato particolare atten
zione è stata l'attuazione del
la legge Bucalossi. 

«Dopo ampi confronti con 
le organizzazioni sindacali ri
teniamo che è possibile svol
gere un'azione per ottenere 
delle modificazioni della leg
ge stessa tese a consentire 
alleggerimenti dei costi di 
costruzione. A parte poi l'at
tività di ordinaria ammini
strazione c'è da mettere in 
rilievo l'impegno per i centri 
storici. Non solo la Regione 
ha varato una legge per dare 
contributi ai Comuni ma ha 
sollecitato piani particolareg
giati. piani di recupero, azio
ni di rivitalizzazione. Infine 
abbiamo legiferato su una 
molteplicità di aspetti legati 
direttamente o indirettamente 
con l'edilizia: beni ambienta
li. cave, escavazioni, cartogra
fia, ecc. Tutti atti che hanno 
messo in moto (o ne mette
ranno) vwlte energie». 

A confronto i dati umbri ed italiani 
Il 1970 punto di arrivo di un travagliato ciclo - La recessione del '63-'65 - La successiva ripresa - Le difficoltà del set
tore evidenti dal '71 - I vari trends - Andamenti sostanzialmente paralleli - Le tendenze del settore edilizio non re
sidenziale - Una maggiore capacità tenuta dalla regione nel campo della utilizzazione del patrimonio esistente 

PERUGIA — Il 1970 è il pun
to di arrivo di un travagliato 
ciclo contrassegnato dalla re
cessione del 1963-65. La stret
ta creditizia seguita alla re-
cessone bloccò il trend di 
crescita edilizia abbastanza 
costante fino ad allora (pri
mo ciclo edilizio). L'anda
mento generale mise in evi
denza un periodo di forte di
minuzione (64 67) e una suc
cessiva ripresa (senza riusci
re a tneepre i li veli del 64) 
frutto anche degli effimeri ef
fetti del regime di moratoria 
della «legge ponto 765-1967 
che esauri il suo impulso pro
prio nel 70 71. 

L'andamento globale della 
produzione edilizia residenzia
le evidenzia un netto peggio
ramento dopo il '70 con forti 
ripercussioni nei livelli occu
pazionali. La contrazione del
l'attività è rilevatele dal trend 
del volume di fabbricati ulti
mati annualmente. Si distin
guono nettamente due fasi en 
trambe riferibili tanto all'IJm 
bria quanto all'Italia. La pri
ma fase — dal 70 al '73 — 
manifesta un forte declino del 
volume annuale di fabbricati 
ultimati. La seconda fase che 
«ii dispiega fino al '</ rivela 
una sostanziale stacnazione 
sui bassi livelli raggiunti noi 
73. 

opere e dell'apertura di can
tieri conferma le difficoltà del 
settore ormai evidenti dal '71. 
Il relativo sforzo di crescita 
registrabile nella propensione 
ad iniziare i lavori non è suf
ficiente a ristabilire un qual
che equilibrio nel volume 
complessivo di attività. 

Anche per le «iniziative» 
si possono evidenziare due fa
si principali, simmetriche a 
quelle delle «ultimate». 

La prima vede un aumen
to delle aperture di cantieri 
rispetto al 70 e la seconda 
manifesta una netta contra
zione (74) stabilizzata nel '75 
'77 sotto i livelli del 70. 

Gli andamenti regionali e 
nazionali sono anche qui so 
stanzialmente paralleli e di 
pari dinamica salvo in parte 
nel primo periodo ove l'Um
bria vede emergere una pun
ta alta nel '72 in anticipo di 
un anno rispetto all'andamen
to nazionale. 

Il trend delle opere pro
gettate infine anche es=o si
mile per i due ambiti consi 
derati (più marcata è una 
certa superiorità dell'indice j 
regionale) evidenzia lo stesso [ 
tipo di andamento delle ope j 
re iniziate: una prima fase ! 
vede emergere una crescita 
dei livelli fino al '73 e la se
conda registra un calo nel 

I '75 77: solo l'Umbria manife-
I/e^ame congiunto drll'an- . sin un accenno di ripresa nel 

d'amento delle realizzazioni di I 1975. 

Più completamenti 
e meno case nuove 

In definitiva questo ciclo i 
clohnle delle costruzioni resi j 
denz.ali indica una sostanzia- j 
le omogeneità dei vari trends ' 
(protestato, iniziato, ultima- • 
to) con un identico momento ! 
cerniera per tufi: il '73 74 ; 

La recessione del '74 '75 <è ! 
particolarmente evidenziata 
dalla forte riduzione delle prò- j 
pensioni all'apertura dei can
tieri e alla prosetta zinne di 
lavori, contribuendo a mante 

Invece por le opere ultima
te registriamo un volume re
gionale per abitante lievemen
te inferiore al nazionale nel 
"71 evidenziando un divario 
che tende ad aumentare nel 
quinquennio. 

La proposta alla costruzio- manifesta una maggior capa 
ne non risulta ripercuotersi 
in opere effettive con la stes
sa forza per i due ambiti ana
lizzati: gli indici di realizza
zione (m3 progettati m3 ulti 

nere il livello di ultimazione ' mati: m3 iniziati-m3 ultimati) 
di opere <=ulle basse medie 
conferito nel "73. 

L'insieme di queste con«i 
dcrazioni è confermata dadi 
.ndioi della produzione por 
ab'tante (m3popolaz). Rile
viamo in effetti un volume 
proeettato e un volume ini 
ziato per abitante (al '71 e al 
'75) nettamente superiore per 
l'Umbria rispetti al dato na 
zionale e con una maggior te
nuta di questi livelli sul nuin 
quennio per la regione (parti
colarmente per le progettate). 
T.ifatti il rapporto Umbria-
Ttpl-n si mi»"«-f> a van^^C'O 
<-'̂ :!.T priTM rial '71 al '75. 

sono tutti più alti a livello 
nazionale. 

Va poi segnalato che l'Um
bria registra su tutto il perio
do una maggior proporzione 
di ampliamenti e sopraeleva-
zionì sul totale delle nuove co
struzioni di edilìzia residen
ziale. 

Si possono, infine, avanza-
i re alcune conriderazioni più 

di merito nell'analisi di questi 
andamenti. 

La depressione complessiva 
registrata va addebitata — ol
tre che alla pausa tecnica 
che segui la forte dilatazione 
dell'offerta dopo la *legge 

ponte* — alle ricorrenti restri- ' 
zioni creditizie alla crescita 
del costo di costruzione (che ì 
se non deprime ulteriormente • 
i livelli di realizzazione dopo ' 
il 72 certamente ne impedi- | 
sce sensibili incrementi) ed > 
anche alla maggior attenzio- i 
ne della politica urbanistica. ! 

Per quanto riguarda poi la ' 
punta delle «progettate» del ! 
'73 non sembra possibile ad- ; 
debitarla all'attuazione della | 
865 limitata all'edilizia pub
blica e caricata di procedure 
(redazione di PRG. espropri 
ecc.) che secondo alcuni 
avrebbero accentuato il 
rallentamento dell'attività 
stessa. 

Questa relativa crescita. 
culminata nel '73. e rilevabile 
nell'andamento delle proget
tate e delle iniziative, potreb
be riferirsi alle sollecitazioni 
venute al settore edilizio in 
senso stretto, degli incentivi 
fiscali delle «leggi-stralcio» 
e delle successive proroghe a 
favore delle costruzioni avvia
te entro il '31 dicembre '73 
e ria ultimare entro il 31 di
cembre '75. 

Comunque questa ragione 
risulterebbe masgiormmte ri 
feribile alla produzione nazio
nale (che registra poi un lie
ve incremento delle ultimate 
nel '75) e. con molta più pru
denza. all'Umbria. 

Il tono generaie della pro
duzione edilizia non residen
ziale si presenta più sostenu
to rispetto a quello dell'edili
zia residenziale senza però 
evidenziare nel periodo in 
esame una decisa dinamica di 
crescita. L'insieme degli indi
ci di attività tendono a man 
tenersi abbastanza compatti 
attorno ai livelli del 70. 

Per quanto riguarda gli an
damenti comparati Umbria-I 
talia si registra comunque un 
fatto significativo: la regione 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE EDILIZIA RESIDENZIALE NAZIONALE E REGIO 
NALE (M.C. vuoto per pieno • Numeri indici: 1970 = 100) 
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12 miliardi per l'edilizia 
P R O G R A M M I DELLA REGIONE 
R E A L I Z Z A T I F I N O AL 31-12-1978 

Negli anni che vanno dal 1971 al 1978 
la Regione ha promosso e finanziato la 
realizzazione di 4.124 alloggi. Di questi 
1.422 sono alloggi di edilizia sovvenzio

nata e cioè destinati alla locazione a 
canone sociale, mentre 2.702 sono di edi
lizia agevolata-convenzlonata e cioè de
stinati ad essere venduti o assegnati a 
coloro che possiedono i requisiti previsti 
per l'edilizia economica e popolare. 

LEGGI DI FINANZIAMENTO 

L. 865 - L. 166 
L. 492 - L. 513 
L. 1676 

Soggetti 
attuatori 

I.A.C.P. 
I.A.C.P. 

NUOVE COSTRUZIONI 

Finanziamenti 
concessi 

(inmilioni) 

23.451 
340 

TOTALI 23.451 

EDILIZIA CONVENZIONATA AGEVOLATA 

L. 865 • U 166 
L. 492 - L. 513 
Fondi ANIA 
L. 39 - L. R. 45 

I.A.C.P. 
Cooperai. 
imprese 
privati 

TOTALI CO.M PLESSI VI 

L. 1676 

48.249 

72.040 

Alloggi 
realizzati 

o in corso 

1.316 
12 

1.328 

2.437 

3.765 

RECUPERO 

Finanziamenti 
Soggetti concessi 
attuatori (in milioni) 

I.A.C.P. 

I.A.C.P. 
Comuni 
e Enti 
minori 

Privati 

3.238 

3.238 

2.400 

5.638 

624 

Alloggi 
realizzati 
o incorso 

94 

94 

161 

255 

104 

3.765 sono alloggi di nuova costruzione 
di cui 3.411 già ultimati, mentre 354 In 
corso di realizzazione con l'ultimazione 
prevista entro il 1979. 

Si è trattato di un impegno finanzia
rio, negli otto anni, di L. 77.000.000.000. 
che tradotto in termini di valore attuale 
del denaro si tradurrebbe in un investi
mento di circa L. 120.000.000.000. 

Gli alloggi sono stati realizzati In nu
mero di 1.503 dagli IACP e in numero di 
1.197 dalle Cooperative di abitazione. 1.035 
dalle Imprese di costruzione e 30 alloggi 
di privati singoli. 

Particolare attenzione è stata dedicata 
dalla Regione Umbria al problema del 
recupero del patrimonio edilizio esisten
te e, malgrado le leggi statali prevedes
sero specifici finanziamenti, cospicue 
somme sono state destinate a tale scopo. 

Sono stati cosi recuperati In corso di 
recupero 255 abitazioni facenti parte di 
edifici di proprietà di Enti pubblici per 
un investimento complessivo di L. 5 mi
liardi 638.000.000 e si prevede di attivare 
tra breve investimenti per circa 624 mi
lioni destinati al riattamento di 101 abi
tazioni di braccianti agricoli. 

Nuove esperienze delle cooperative per la casa 
Spazio mol to ampio della Regione del l 'Umbr ia al l ' iniziativa popolare per la costruzione di abitazioni — Si può operare sia 
nel campo del nuovo che del l 'usato — La revisione della legge 457 — Un diverso contr ibuto del lo Stato alla cooperazione 

La Regione Umbria ha dato 
uno spazio molto ampio al
l'iniziativa dei cittadini che si 
associano in cooperative per 

i costruire la casa. Sopra un 
! aspettto di questo movimento 
| ospittiamo l'opinione di un 
; esperto. 

Nord Europa, si configura i 
invc«.e come una società eoo- | 
pera ti va di abitazione e di j 
creano che, nel rispetto di : 
alcuni limiti e controlli, ad J 
esempio un numero minimo j 
di 30 soci, e un capitale so- ! 

cita di tenuta rispetto all'am
bito nazionale situando la pro
pria dinamica produttiva al 
di sopra, seppur di poco, dei 

ritmi d'attività del 70. La pro
duzione nazionale dopo una 
punta nel *71 accenna ad una 
leggera contrazione, si stabi 
lizza nel '74 e riprende nel 
75 76. TI periodo si chiude nel 
7677 su livelli ri--nrtf;»-anvn 
»<* "«mali a quelli del 70 e del 
1971. 

La produzione regionale do
po un breve aumento nel '71 
si stabilizza fino a] '75 anno 
in cui manifesta una notevole 
tendenza alla ripresa contra
stata solo dalla caduta del 
'7fi. TI trend globale è essen
zialmente detcrminato dalla 
rilevante qtiota snettsnte ai 

! fabbricati degnati ad attivi-
• tà economica. 

ciale minimo di L. 20 milioni 
La cooperazione a proprie- ! (equiparando le cooperata e 

tà indivisa è regolata ancora j alle società a responsabilità 
con norme risalenti al l'.L. ' limitata), può effettuare u 
del "38, mentre gli aspetti so- , n'empia raccolta di rispar 
cietari delle cooperative sono mio. attraverso prestiti a 
regolati dagli artt. 2511 e 2545 ! breve ed emissione di certifi-
del C.C. J cati immobiliari fra i soci 

Quello che qui interessa • che non necessariamente 
sottolineare e la necessita di debbono essere solo soci 
eliminare alcuni ostacoli che 
impediscono l'appi.cazi«>e di 
una corretta linea finanziaria 
e in particolare i vincoli pò 
sti dall'art. 2521 del C.C. che 

| limita a L. 2.000 000 le quote 
ì massime sottoscrivibili da un 
' socio, e l'art. 13 del D.P.R 

n. 601 del 29 settembre 1973 
che limita a lire 6.000.000 la 
possibilità di raccogliere ri 
sparmio tra i soci. 

E' chiaro che con queste 
limitazioni la cooperativa a 
proprietà indivisa non potrà 
mai svilupparsi in senso 
imprenditoriale ed il suo rag 
gio di intervento resterà su
bordinato alle sovvenzioni 
pubbliche. 

Il nv del lo che propon'amo. 
basato sull'eli., rienza del 

prenotatari dell'alloggio. 
La cooperativa così potreb

be operare sia nel campo del 
nuovo che dell'usato. Nel ca
so di interrenti a mtoro. la 
cooperativa effettuerebbe in
tridenti sia attraverso crediti 
agevolati del piano decennale 
cì>e con fondi raccolti dal 
circuito di risparmio casa, 
cosi come illustriamo succes 
sivamente. Ciò presuppone 
però l'eliminazione dell'as
surda limitazione a 6 milioni \ 

più rispetto ad altre, non si 
capisce perchè un cittadino 
clie abbia un reddito supe
riore a 6 milioni per ottenere 
i contributi dello Stato, cosi 
come previsto dal piano de
cennale. debba obbligatoria
mente iscriversi ad una coo
perativa a proprietà divisa. 

In sede di revisione della 
legnc 457 occorrerà dunque. 
introdurre anche per i soci 
delle cooperative a proprietà 
indivisa un diverso contribu
to statale a secondo dei di
versi redditi familiari. j 

Il rapporto socio coopera- I 
tiva allora • potrebbe essere j 
simle a quello in vigore in i 
altri paesi europei: il titolo j 
di proprietà immobiliare re
sterebbe indiviso alla coope
rativa. mentre il socio, dietro 
l'acquisto di quote e az'oni 
emesse dalla cooperativa 
(che in pratica servirebbero 
a coprire « l'anticipo » non 
mutuato), acquisterebbe il 
diritto all'uso dell'alloggio in 
modo definitivo. 

Una polizza vita collettiva a 

mentre, in caso di recesso, il 
socio riavreDoe indietro le 
quote sottoscritte con i rela
tivi interessi, o direttamente 
dalla cooperativa o attraverso 
la vendita ad un potenziale 
socio nel rispetto dell'art. 

i 262^ del C.C. cioè sotto il 
controllo del Consiglio di 
Amministrazione delia coope
rativa per evitare abusi 

La quota mensile corrispet
tiva per il possesso deli al
loggio, comprenderebbe sia 
l'ammortamento del mu
tuo contratto, sia una quota 
per le spese ordinane, che 
un fondo di accantonamento 
per la manutenzione. 

In caso di recesso il socio 
avrebbe diritto solo alla re
stituzione di quella quota ca
pitale del mutuo contratto 
effettivamente versata, men
tre perderebbe la quota inte
ressi, la quota per la manu-

re dell'alloggio conferito, il 
cui rendimento sarebbe assi
curato dal canone che si ri
caverebbe dall'alloggio risa- J 
nato (calcolato secondo l'è- i 
quo canone), mentre le spese 
per la ristrutturazione sareb
bero sostenute dal socio che 
si vedrebbe assegnato l'allog
gio, o attraverso l'acquisto di 
un numero di quote pari al
l'importo dei lavori da effet
tuare. o. di una quota mino
re: in tal caso il socio do
vrebbe pagare gli interessi 
sui capitali presi a prestito. 
Sia i certificati immobiliari 
che le quote della società sa-

; rebbero negoziabili secondo 
le modalità previste da appo
siti regolamenti: tra l'altro il 
socio assegnatario potrebbe 
comprare tutti o un certo 
numero di certificati immobi
liari, annullando o riducendo 
di conseguenza, il corrispetti-

tcnzione e la quota per la i vo mensile per l'uso dell'al

di reddito convenzionali (ex i capitale decrescente di im-
legge 457) come condizione j 
>ine qua non per essere soci 
di una cooperativa a proprie- > 
tà indivisa. Se la cooperativa i 
a proprietà indivisa non è j 
altro che una diversa formu : 
la societaria da incentivare di ! 

porto pari al valore dell'al
loggio non ammortizzato e-
messa a favore della coope 
rativa. in caso di decesso. 
consentirebbe agli eredi legit
timi di subentrare nei diritti 
del socio senza nessun onere; 

gestione in quanto effettiva
mente * consumate » usando 
l'alloggio. 

Invece, nel caso di inter
venti sul patrimonio esisten
te, la cooperativa a proprietà 
indivisa ricevendo in confe
rimento alloggi da risanare 
dai vecchi proprietari, rila
scerebbe a questi come cor
rispettivo dei certificati o ti
toli immobiliari pari al valo-

loggio 
Tale linea, per essere pra

ticabile in modo generalizza
to e interrompere di conse
guenza gli attuali fenomeni 
di vendita frazionata (con 
conseguente aumento de? 
numero degli sfratti), ha pe 
rò bisogno di una giusta 
considerazione a livello fisca
le per quanto attiene le tasse 
di trasferimento. Infatti, se

condo le attuali norme, 11 
conferimento alla società ha 
lo stesso trattamento fiscale 
dei passaggi di proprietà ed 
è soggetto ad imposta dell'8 
per cento del valore del be
ne. Per agevolare la costitu
zione di cooperative a pro
prietà indivisa miste fra ex 
proprietari e ex inquilini 
andrebbe di conseguenza ab
battuto questo onere con una 
norma che preveda l'imposta 
a tassa fissa nel caso in cui 
il conferimento venga effet
tuato ad una cooperativa in
divisa di cui il conferente di
venga socio. 

Del resto occorre ricordare 
che il D.P.R. 31 - 3 - 1979 n. 
9L sulla normativa IVA, al
l'art. 2 comma e, ribadisce 
clic il conferimento in società 
non sono da considerare ces
sioni di beni e quindi non 
sono soggetti ad IVA. 

Così impostata la coopera
tiva a proprietà indivisa po
trebbe affrontare efficace
mente i problemi della casa 
coinvolgendo nei suoi prò* 
grammi cittadini di diverse 
fasce di reddito purché effi
cacemente sostenute nella 
impostazione dei suoi pro
grammi. dall'intervento pub
blico. 

a. s. 


